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Un'iniziativa a Milano 

Musica 
e 

Temi e prospettive di un rinnovamento de
mocratico delle attività culturali e artistiche 

O 

Musica nel nostro tempo, 
l'iniziativa della Provincia di 
Milano per una programma
zione organica delle attività 
musicali sul territorio, vede 
crescere di concerto in con
cer to il successo, che vuol 
d i re presenza massiccia di 
un pubblico diverso, di gio
vani, di lavoratori d'ogni ce
to. Le stesse aspettative, o 
speranze, vengono superate, 
e ciò sollecita nuove rifles
sioni su come si è mossa 
la giunta provinciale, nel-
l ' impcgnarsi in un'impresa 
anche azzardata. L'esito in
fatti sta premiando la scol
ta di quattordici concerti sin
fonici, più una trentina da 
camera di carattere promo
zionale, nelle scuole, nelle 
biblioteche, dedicati ai com
positori del nostro secolo, 
d 'abitudine, anche a Milano, 
con scarso seguito. Ma se si 
è corso il rischio di un te
ma all 'apparenza impopoffi-
r e , non è solo perchè s'è 
t enu ta ferma la giusta con
vinzione che non c'è epoca 
musicale accettata o no a 
priori , che soprattutto la 
domanda culturale, di chi 
finora è rimasto emargi
na to dalle istituzioni e non 
n e ha nemmeno subito i con
dizionamenti conservatori, è 
aper ta proprio forse in pri
mo luogo al sapere contem
poraneo. A part i re di qui, 
si è capito che il problema 
è di organizzazione: come 
e dunque per chi si orga
nizzano le manifestazioni 
musicali; dove si cerca e si 
promuove il consenso. 

Questo va sottolineato, 
perché così si stanno otte
nendo anche i r isultat i di 
contenuto, si sfata l'idea — 
diffusa dalla cultura domi
nante — di una musica mo
derna senza ascolto, per gli 
iniziati, esclusa dagli inte
ressi culturali dei lavoratori, 
dei giovani. Si capisce, per 
quanto vasto sia il pubblico, 
è sempre un'avanguardia 
che risponde alla proposta 
di un'iniziativa ancora li
mitata, in cerso senso spe
r imentale; ma quell'avan
guardia è il segno di una co
scienza intellettuale più va
sta, di una volontà di eman
cipazione e di conoscere che 
si estende fra gli strati su
bal terni , nelle nuove gene
razioni in particolare. Dun
que, diventano importanti i 
modi dì organizzazione, la 
capacità di mobilitare in una 
direzione sociale precisa, di 
fare cultura per modificare 
i rapporti esistenti. 

Ben inteso alle spalle del
la Provincia di Milano c'era 
un bagaglio di esperienze 
compiute in questi anni dal 
movimento democratico, e 
ne è prova il fatto che a fian
co degli amministratori , nel
la realizzazione del progetto, 
partecipi in prima persona, 
troviamo i musicisti milane
si che sono stati presenti 
pe r esempio a Musica/Real
tà di Reggio Emilia. Soltan
to che a Milano si trattava 
di fare un passo avanti, di 
programmare un'attività che 
utilizzasse gli s trumenti mu
sicali esistenti, pubblici o 
privat i che fossero, in quan
to però sovvenzionati, coor
dinandone quantomeno in 
pa r t e la produzione, promuo
vendone dunque un uso per 
l ' intera collettività. Per la 
pr ima volta si sono così sot-

1 t r a t t e le orchestre della Sca
la, della Radio, dei Pome
riggi Musicali. dcll'Angeli-
cum. al loro reciproco isola
mento . alla loro stessa con
correnzialità. e si sono coin
volti esecutori, compositori. 
Insegnanti disposti a colla
borare , si è trovata udienza 
presso il Conservatorio pe r 

Giornate 
di studio 

su Gobetti 
a Firenze 

Per iniziativa del comu
ne di Firenze, in collabora
zione con la Provincia, con 
la Regione, con l'Istituto 
storico della Resistenza, la 
Azienda autonoma di turi
smo e il Gabinetto Vieus-
seux si svolgeranno a Fi
renze una serie di « gior
nate» dedicate a Piero 
Gobetti. 

L'inaugurazione avverrà 
domenica a Palazzo Vec
chio. con gli interventi di 
N. Robbio, U. Morra e N. 
Sa pegno. 

Lunedi saranno aperte 
due mostre. Nel pomerig
gio P. Bagnoli. U. Carpi e 
G. Luti discuteranno sul 
tema e Gobetti e le riviste 
fiorentine ». Successiva
mente si avranno altre tre 
giornate riservate a « Go
betti e il teatro* (il 29 no
vembre. relatori G. Davico 
Bonino. G. Guazzotti, L. 
Pinzauti. B. Schacherl). a 
• Letteratura e storia rus
sa in Gobetti » »(il 16 di
cembre relatori M. B. Lu
porini, C. Fogliano, S. Vi 
tale) ed Infine (il 13 di
cembre) a «Gobetti e la 
cultura artistica del suo 
tempo» (con Interventi di 
L. Carlucclo, A. Galvano, 
L. V. Masi ni, A. Sartoria). 

portare studenti e professori 
nella città e nei comuni del-
Yhinterland a suonare, ad 
animare il dibattito, a colle-
garsi nelle biblioteche e nel
le scuole con gli studenti , la 
popolazione. 

A sua volta, l'intesa con la 
Federazione Cgil-Cisl-Uil, ha 
ampliato organicamente al 
mondo del lavoro, la ricer
ca di una partecipazione po
polare. Un decentramento, 
insomma, sociale e territo
riale, di un'iniziativa appun
to realizzata nelle forme più 
agili, tali da stimolare anche 
dei cittadini nei luoghi cen
trali dove necessariamente si 
tengono le manifestazioni 
più complesse, i concerti sin
fonici. E il fatto che que
sti siano offerti a prezzi ir
risori (mentre l'animazione 
opera, è ovvio, gratuitamen
te) è solo un aspetto, sia 
pure importante, della ge
stione che semmai ha pun
tato sul rigore e là qualità. 

Il vero carattere innovati
vo sta però nel ruolo che si 
è assunto l'ente locale. In 
sostanza, nel rifiutare il vec
chio ruolo provvidenziale di 
distributore di contributi in 
denaro a enti e società che 
poi si sottraggono a ogni 
controllo pubblico e che ven
gono comunque gestiti con 
cri teri privatistici. In sostan
za assumendosi il compito di 
promuovere, coordinare, pro
grammare le attività musi
cali svolte dalle istituzioni 
sovvenzionate in sede locale 
e più ancora dallo Stato, la 
Provincia di Milano ha fat
to una piccola ma esemplare 
rivoluzione: per valutarla 
bisogna forse risalire al rap
porto fra Stato e cultura in 
Italia, ai criteri di finanzia
mento che lo regolano, che 
non sono quelli del finan
ziamento obbligatorio ben
sì della sovvenzione, sovven
zione discrezionale cioè, di 
attività non inserite in al
cun piano di utilità sociale, 
condotte anche quando sono 
giuridicamente pubbliche, se
condo i criteri dell ' impresa 
pr ivata . E ' il sistema del 
vecchio Stato liberale, pre
fascista, che il fascismo ir
rigidì in schemi di ulterio
re discriminazione ai danni 
delle classi subalterne, e i 
governi democristiani hanno 
perpetuato asservendolo alla 
loro logica 'c l ientelare. In 
questo modo si è finito col 
privilegiare l'organizzazione 
musicale promossa dai ceti 
dominanti, che anche in que
sto campo favorisce una cul
tura discriminatoria. 

Eppure non esistono or
mai istituzioni pubbliche o 
private, i cui bilanci non sia
no coperti per il fJO'.c dai 
contributi degli enti locali e 
soprat tut to dello Stato. Ma 
la politica fatta anche nel 
dopoguerra ha impedito che 
quel danaro della collettivi
tà si convertisse in una de
mocratizzazione piena delle 
attività musicali. C'è voluto 
l ' impegno di lotta del movi
mento operaio e democrati
co. per modificare questi rap
porti, anche nel campo del
la musica, perchè in questi 
anni si cominciasse a incri
nare un sistema che d'al
t ronde la riforma, per la 
quale noi comunisti ci bat
tiamo in prima fila, dovrà 
definitivamente seppellire. 

Ciò che s'è realizzato in 
Emilia con l'ATER (Associa
zione Teatri Emilia-Roma
gna) . sul piano regionale, è 
andato in questa direzione 
rinnovatrice: e quello che si 
fa ora nella Provincia di Mi
lano, parte , dunque dai cam
biamenti parziali già spe
rimentat i . dove le sinistre 
potevano intervenire, a li
vello locale. 

Tuttavia, a Milano, la Pro
vincia ha innovato per l'or
ganicità con cui ha investi
to, nel suo nuovo ruolo, le 
attività musicali presenti nel 
terri torio. Si t rat ta di una 
esperienza significativa per 
il rapporto istituito tra la 
scuola e la vita musicale; 
perchè grandi istituzioni sin
foniche e concertistiche. 
come non era mai accaduto. 
hanno dovuto accettare di fa
re riferimento ai pubblici po
teri per elaborare assieme, 
e con i sindacati, il mondo 
scolastico, i centri sociali di 
attivizzazione culturale, al
meno una par te dei loro pro
grammi; perché evidente
mente s'è data una corretta 
risposta a una domanda so
ciale di musica, nuova anche 
sul piano dei contenuti; in
fine perché tutto è nato dal
l ' incontro con i musicisti, i 
critici, gli operatori della 
musica che hanno trovato 
così nell 'ente locale uscito 
dal 15 giugno l ' interlocutore 
capace di recepire le esi
genze e le proposte di rinno
vamento democratico della 
vita musicale, di convogliar
le nella prospettiva di un 
r innovamento generale. 

Luigi Pestalozze 

Viaggio nel grande paese asiatico alla vigilia delle elezioni / 5 

UN MANIFESTO PER I t GIAPPONE 
Intorno ad un documento dei comunisti giapponesi che fissa alcuni princìpi per il rinnovamento dell'attuale so
cietà si è sviluppato un interessante confronto -1 lati negativi del « paradiso industriale » - L'imperatore, la Costi
tuzione e le forze armate - Le posizioni dei partiti sull'assetto istituzionale: «malrevisione», continuità o progresso? 

DI RITORNO DAL GIAP
PONE, novembre. 

Alto sul traffico, dinanzi al
la stazione ferroviaria, un im
pianto con indicazioni lumino
se trasmette senza sosta un 
inquietante messaggio: sono i 
dati dell'inquinamento atmo
sferico, rilevati nel cielo del
la capitale. Puntuale e pre
ciso, questo misuratore di ve
leni registra per conto della 
amministrazione progressista 
della metropoli le offese arre
cate cYii giganti dell'industria 
alla salute della comunità, in 
vista di parziali riparazioni. 
E' il segno di posizioni con
quistate, in una battaglia che, 
tuttavia, non sarà mai vitto
riosa fino a quando i grandi 
monopoli e il loro partito con
centreranno nelle loro mani 
una somma così vasta di po
teri. 

Dieci, cento Seveso hanno 
accompagnato gli «alt i ritmi 
di sviluppo» degli ultimi de
cenni. Malattie ignote fino a 
ieri piagano l'arcipelago: la 
« malattia di Minamata », ori
ginata dagli scarichi di mer
curio dell'industria chimica, 
la « malattia di Toyama », o 
«ouch-ouch» (!a «malatt ia 
ahi! alti! »), provocata dai 
residui di cadmio delle raf
finerie. l'asma di Yokkaichi o 
c'ii Kawasaki. i mali da 
«smog fotochimico» (prodot
to sembra, dall'azione con

giunta dell 'inquinamento indu
striale. dello scappamento di 
milioni di autoveicoli e della 
luce solare), la « malattia del 
latte di Morinaga » e quella 
« dell'olio di Kanemi ». Da an
ni, ormai, il Tama. che ri
forniva in passato la capita
le, è un fiume morto. Così al
tri fiumi. Cosi le acque del 
« mare interno » giapponese, 
dove sono apparsi pesci e con
chiglie deformi, ma anche 
quelle del mare aperto dinan
zi alle belle spiagge di un 
tempo: quelle di Okinawa. 
delle « sette isole di Itzu » e 
altre. 

Ai comunisti spetta il meri
to c'ii aver denunciato per pri- I 
mi i lati diabolici del paradi- I 
so industriale, di esseisi mes- | 
si alla testa delle lotte che 
hanno introdotto i primi fre
ni legali alla febbre dell'e
spansione indiscriminata, di 
aver posto al centro del di
battito nazionale i problemi 
sollevati dalle scelte econo
miche (l 'aggravamento della ' 
dipendenza energetica, l'ac-
cento sulle industrie di tra 
sformazione, le più inquinan 

TOKIO — Grandi fogli di materiale impermeabile collocali lungo i f ianchi di una collina, su cui sorgono alcuni gratta
ciel i , per prevenire eventuali smottamenti provocali dalla pioggia 

ti. e sulla produzione di mas
sa. senza recupero, di « nuo
vi » oggetti cai consumo); dal
la concentrazione degli 
uomini e delle attività nella 
cosiddetta « cintura del Pa
cifico » (oltre quindicimila 
abitanti per chilometro qua
drato a Tokio, quattordicimi
la a Osaka, seimilacinquecen
to a Nagoya) a scapito delle 
regioni, e in particolare di 
quelle del litorale opposto, re
lativamente spopolato; dal 
declino dell'agricoltura (la 
terra coltivata è scesa sotto 
i! quindici per cento, i conta
dini sono ora appena il nove 
per cento della popolazio
ne attiva e continuano a ce
dere all 'industria manodopera 
part-time). 

' Ma i comunisti sono anche 
quelli che hanno posto con 
forza, più in generale, il pro
blema del cestino che atten
de l'uomo dietro la facciata 
a t t raente della società dei 
consumi: l'uomo che affolla i 
treni al mattino per iniziare 
con una. due ore di viaggio j 
una giornata di lavoro lunga J 
spesso dieci ore e li prende 
nuovamente d'assalto a sera 
per rientrare, con un viaggio 
al tret tanto lungo, nei pochi 
metri quadrati che gli spet
tano in qualche parte di que
sto immenso alveare urbano. 
o in un villaggio, sul margi
ne di una risaia minuscola, 
dopo aver creato una ricchez
za che solo in minima parte 
sarà sua; l'uomo il cui patri

monio ideale ha subito in tre 
decenni violenti scossoni ed 
è oggetto di sempre nuovi 
attacchi. 

C'è questa preoccupazione, 
al fondo dell'appello che il 
presic'onte del Presidium co
munista, Kenji Miyamoto, ha 
lanciato il 30 luglio dell'anno 
scorso, nel trentennale della 
fine della guerra, proponendo 
a tutti i suoi connazionali una 
riflessione sul bilancio di que
sti anni e sollecitando « un 
consenso nazionale per salva
re il paese dalla crisi politi
ca. economica e morale e per 
avviarlo su una via di pro
gresso, con tolleranza e com
prensione reciproca » un ap
pello che ha dato luogo a un 
vasto dialogo, tuttora in cor

so. tra i comunisti da una 
parte, personalità e organiz
zazioni di tutto il paese, d'aì-
l'altra, nello spirito universa
listico e antifascista dell'ac
cordo con la setta buddista 
Soka-Gakkai. Ed è questo, an
che. il significato del « Ma
nifesto per la libertà e la 
democrazia ». approvato me
si or sono al congresso straor
dinario; un documento che 
pone l'idea della libertà « sot
to t re aspetti fondamentali: 
la libertà di sussistenza, le li
bertà civili e politiche, la li
bertà della nazione », e che, 
come ha rilevato Koichiro Uè-
da. i»-esidente del « Comitato 
politico ». In una tavola roton
da organizzata dal quotidia
no 4 s a ' " . « rappresenta l'&s-

A proposito di « infatuazione maoista » 

Della Cina e dell'Unione Sovietica 
L'articolo che ho scritto 

per l'Unità del 5 novembre 
mi è valso parecchie rispo
ste polemiche da parte di co
loro che si sono sentiti feriti 
e offesi da quanto dicevo sul
la infatuazione maoista. Fi
nora mi è riuscito di regi
strare le reazioni di Miche
langelo Notarianni sul Mani
festo, di Aldo Natoli su La 
Repubblica e quella, redazio
nale, di Lotta continua. C'è 
un tratto psicologico che le 
accomuna su cui io spero che 
i miei stesili contraddittori 
sappiano sorridere e che po
tremmo così, alla buona, 
sintetizzare: siamo in lutto 
stretto, rispetta il nostro do
lore! Posso capire la coster
nazione di chi aveva puntato 
tutte le sue carte, manife
stando ad essi le sue predi
lezioni. sui dirigenti cinesi 
ora estromessi dal potere, ma 
faccio proprio fatica a con
siderarmi — solo per avere 
scritto che l'esperienza del 
passato poteva metterlo in 
guardia dal cadere in mitiz
zazioni così disarmate — ci
nico. banale, presuntuoso, 
persino un po' vile per No-
iarianni e addirittura tristo 
secondo Aldo Natoli. Tristo 
sta per sventurato, sciagura
to. malvagio, infame, ribal
do. meschino, scadente, e 
davvero vorrei che un vec
chio compagno, che conosco 
come un uomo di spirito, qua
le Aldo Sa Mi possa conve
nire che ti dolore gli è sta
to cattivo consigliere nella 
luttuosa circostanza. 

In verità, le polemiche ira
te indirizzatemi contro mi 
hanno anche colpito per una 
sintomatica contraddizione 

I che le perv-ade: per condan
nare il giudizio da me espres
so sulla infatuazione, hanno 
voluto contrapporre lo stori
co al polemista: equilibrato 
quello, sbrigativo e sommario 
questo. Senonche. da quelle 
stesse sponde, quando si par
la del mio lavoro dt ricerca 
storica mi si imputa, guarda 
caso, di non essere abbastan
za esplicito, di « non andare 
a fondai), di non essere suf
ficientemente pervaso di ten
sione militante. La distinzio
ne è dunque solo di comodo. 
Sincero è invece, probabil
mente, lo stupore, trasudan
te da ogni riga dei contrad
dittori, che osi parlare di Ci
na chi non ha la patente di 

; sinologo: ne fanno quasi una 
questione di deontologia pro
fessionale. Eppure bisogna ri
vendicare il diritto di ogni 
militante ad intervenire su 
tutto quanto concerne le sor
ti e il cammino del sociali
smo nel mondo, un diritte 
tanto più legittimo sull'espe
rienza cinese quanto meno 
la maggior parte dei sinolo-
ghi l'hanno illuminata. Aldo 
Natoli che conosce, oltre a 
Lenin e Mao, anche Proust. 
sa come comincia la Recher-
che: «Longtempi J« me iuta 

couché de bonne heure ». 
Troppo a lungo i nostri in
fatuati sono andati a dormi
re presto, cullandosi in sogni 
così rosei che il risveglio è 
stato brusco e rancoroso. 

Ma veniamo pure alla so
stanza del diverbio- Confermo 
la mia critica, politica e di 
metodo. Gli articoli scritti nel 
frattempo dal compagno Giu
seppe Boffa sul nostro gior
nale, che condivido totalmen
te, mi esimono dal tornare 
sul tema della valutazione 
della tolta all'interno del 
gruppo dirigente cinese: ap
pare infatti, più che discuti
bile, infondato lo schema se
condo cui si tratterebbe di 
lotta tra « radicali » e « mo
derati » e che i primi oggi 
sarebbero gli sconfitti e i 
secondi i vincitori. Se poi. 
come mi pare confermi Na
toli, si riconosce che esiste 
una matrice staliniana al
l'interno della rivoluzione ci
nese, non vedo perché essa 
non permeasse anche i « quat
tro di Scianghai » e non ispi
rasse certe forsennate loro 
posizioni di intolleranza ideo
logica e culturale. 

Equazioni 
indebite 

Aldo Natoli pensa che la 
loro estromissione possa pre
ludere «a7 profilarsi di una 
immane tragedia ». Occorre
rà vedere. &è un proverbio 
c-jiese (ora divento sinologo 
anch'io!ì che dice: è molto 
imprudente fare previsioni. 
in specie per quanto riguar
da il futuro. Ma non si trat
ta solo di cautela generica. 
Il mio richiamo al I95S. al 
« parlamentarismo nero », ai 
guasti che provoca una lotta 
politica non aperta la quale 
si conclude con ostracismi, 
denunce di complotti e pre
tesi sabotaggi, voleva appun
to ricordare che era neces
saria una attenzione critica 
anche prima, almeno dal ca
so di Lm Sciao-ci e che non 
si può « esprimere seria e 
preoccupata riflessione » sol
tanto quando diventano vit
time di certi metodi quelli a 
cui vanno le proprie simpa
tie: bisogna farlo di fronte 
a ogni caso, poiché si tratta 
di questioni di principio. E' 
la esperienza storica del mo
vimento comunista interna
zionale ad ammonirci, dopo 
tante vere tragedie, di con
siderarle tali, a est come a 
ovest. Senza contare che se 
si ipotizza una « immane tra
gedia » allora non si può evi
tare una ricerca autocritica 
sulla precedente valutazione 
delta rivoluzione culturale, 
considerata « di ispirazione 
autenticamente marxiana ». 
Cosi fragili erano certe con-
quitte italiche? Buttava che 

morisse un uomo, e fosse pu
re Mao, per travolgerle? 

Sul pensiero del quale tor
no • a fare un'osservazione 
che forse non è stata inte
sa, anche per un refuso che 
l'ha resa meno chiara. Ecco
la: Mao Tsetung è l'unico 
teorico marxista di cut, da 
anni e anni, si discuta sen
za che si conosca davvero il 
testo preciso di quanto egli 
è andato nel frattempo di
cendo e scrivendo, e si accet
ti. pertanto, ogni manipola
zione autorizzata. Quando, 
alla morte di Mao, si leg
gono sul Manifesto, a parte 
altre deliranti espressioni, 
omaggi che convalidano una 
sua divinizzazione, e viene 
diffusa l'immagine secondo 
cui egli era capace di lancia
re, in avanti, e poi di ferma
re, e poi di rilanciare dt nuo
vo, un popolo di ottocento mi
lioni di uomini, a suo piaci
mento, allora io parlo (che 
piaccia o meno ad Aldo Sa-
toh: del resto non è lui il 
ginnasta di simile adorazio
ne) di oscurantismo sanfe
distico. 

Si deve insistere anche su 
un altro tema. La cosiddet
ta " nuova sinistra » italiana. 
con questa o quella sfumatu
ra. ha fatto del « punto di 
riferimento » cinese una del
le armi delta sua lotta poli
tica e ideologica contro il 
Partito comunista italiano e 
contro «l'involuzione sovieti
ca »: ha non solo accettato 
sloga ns «antirevisiontsti* sen
za sottoporli a critica, ma li 
ha strumentalizzati fortemen
te nel momento stesso in cui 
mitizzava l'esperienza cine
se. Di qui sollecitazioni mol
teplici dei testi, di qui equa
zioni indebite tra maoismo 
e ribellismo libertario, di qui 
la risoluzione in radicalismo 
politico del modello cinese. 
di qui anche una mitologia 
dell'egualitarismo e quasi del 
pauperismo con tutti i risvol
ti masochistici a cui gli in
tellettuali sono proclivi. Non 
so perché dobbiamo scambia
re per atteggiamento marxi
sta una simil?, sofferta, iden
tificazione nel mito. Esiste 
tuttora quella che Antonio 
Labriola chiamava ila for
ma eroica del cretinismo*. 
Ma vi è anche qualcosa di 
più grave: una sottovalutazio
ne totale del problema della 
democrazia politica che noi 
poniamo, del rapporto socia
lismo-libertà, del contributo 
che il movimento operaio oc
cidentale dà su questo terre
no, lungo una strada che è 
l'unica che porta alla libera
zione degli sfruttati. 

La debolezza della replica 
che viene dall'ultrasinistra si 
può controllare dal modo sin
tomaticamente unanime col 
quale essa si invenia letteral
mente un atteggiamento del
la stampa comunista italiana 
nei confronti delle questioni 
etnett mai etttUto. A chi li 

può fare credere davvero che 
l'Unità o Rinascita si siano 
limitate a dare i comunicati 
della Tass. che si resti fermi 
al modello sovietico? Il no
stro modo autonomo, motiva
to. critico di affrontare tali 
questioni, decine di servizi 
sulle conquiste e le novità 
della rivoluzione cinese, cosi 
come il rifiuto di scendere 
sul terreno delle contumelie 
o delle scomuniche, sono ve
rificabili da chiunque sap
pia leggere. C'è anche chi, co
me il compagno Vittorio Stra
da — il quale mi ha indiriz
zato una lettera aperta dalle 
colonne de La Repubblica — 
dice: « Lasciamo che i morti 
maoisti sotterrino i loro mor
ti e parliamo d'altro ». par
liamo ad esempio dell'URSS, 
parliamo anche di lui, del 
suo caso che egli così vuole 
rendere pubblico. Vittorio 
Strada è un comunista ita
liano e uno dei maggiori spe
cialisti di letteratura russa e 
sovietica. Gli è stato negato 
il visto per un viaggio di stu
dio in URSS: a quanto ne 
so, il nostro partito ha stol
to più di un intervento pres
so il Partito comunista sovie
tico, anche al massimo livel
lo, per rimuovere quel veto. 
inaccettabile, poiché esso si
gnifica una discriminazione 
net confronti di un compa
gno. Ma senza successo. Le 
cose credo stiano cosi e s: 
capisce anche come Strada 
abbia voluto approfittare di 
una discussione generale per 
segnalare un caso negativo. 
che andrebbe risolto nell'uni
co modo possibile, consenten
do a un intellettuale del suo 
valore, ti cui contributo alia 
diffusione della cultura rus
sa e sovietica nel nostro Pae
se è rilevarne, di compiere 
nuove visite m URSS. 

Giudizi 
sommari 

Non penso che egli s:a tn-
j tenenuto nel dibattito sol-
; tanto per questo motivo: cgh 
1 solleva, infatti, il problema 
j di un'in formazione sull'URSS. 
I da parte della stampa comu-
j nista italiana, che non si li

miti alla denuncia dei casi 
di gravi limitazioni della li
bertà. delle misure che col
piscono i più noti esponenti 
del dissenso. Che sia un au
spicio o un rilievo critico 
quello di Strada, che venga 
formulato anche molto da 
distante, con un tono che a 
me non pare giusto, ciò non 
toglie valore alla esigenza af
facciata. Esiste certamente la 
necessità di un'analisi più 
approfondita sulla realtà e 
sulla natura della società so
vietica, sui suoi ordinamenti 
politici, sul meccanismo eco
nomico che regola la stati*-

zazione dei mezzi di produ
zione e di scambio. La mia 
impressione è che proprio gli 
organi dirigenti del partito, 
indicando, come fanno, que
sti terreni di intervento e di 
dibattito, sollecitino un con
tributo che ancora non è ve
nuto pienamente dall'insie
me delle forze intellettuali 
che più lo possono fornire. A 
me piacerebbe però appren
dere dallo stesso umico Stra
da, il quale come comunista 
non può non porsi dal pun
to di vista di un militante, 
se egli ritiene giusto il me
todo che noi si cerca di pra
ticare con coerenza: che è 
quello di rifiutare generaliz
zazioni sommarie secondo cui 
la società sovietica sarebbe 
una società classistica come 
tutte le altre (codeste gene
ralizzazioni sembrano a vol
te molto nuove: chi ne ab
bia voglia si vada invece a 
vedere la raccolta di scritti 
politici di Benedetto Croce 
del 1913-1945 e si accorgerà 
che egli sosteneva tale tesi 
già allora: trent'anm dopo, 
i nostri ultrasimstri si sono 
dovuti sentire ricordare da 
un vecchio trockista come Li
vio Maitan che la natura so 
ciale dell'URSS non è mol
to diversa da quella della Ci
na mentre è diversissima da 
quella dei Paesi capitalistici>. 

Denunciando puntualmente 
repressioni e censure, noi ri
vendichiamo anche il diri!-
to di criticare, come comu
nisti, le tesi di questo o quel 
dissenziente o esule politico. 
E" d'accordo il compagno 
Strada? Il suo silenzio in pro
posito non e giovato né gio
va a una battaglia che noi 
conduciamo apertamente, in
sieme col partito, sapendo di 
parlare a militanti la cui co
scienza internazionalista e 
profonda. Tale coscienza par
te sempre dalla realtà del ca
pitalismo e della crisi che es
so ci regala, dalla necessita 
di realizzare ti massimo di 
unione delle forze democrati
che e rivoluzionarie nel mon
do intero. 

Ciascuno celebra come cre
de ti 7 novembre del 1917. 
Se il compagno Strada, oltre 
a riesumare una vecchia già 
nota lettera di Gorkij, è ca
pitato m una sezione del PCI 
in questi giorni si è potuto 
rendere conto della passione 
critica e unitaria che anima 
le nostre assemblee, del biso
gno di chiarezza, della liber
tà dì discussione, della varietà 

di accenti che si riscontrano 
sui temi delle società sociali
ste. Non sarà un tantino vec
chia. caro Strada, l'idea che 
tt fai dei « duri compagni di 
base »? Il materiale di ri
flessione che invochi è già 
abbondante. Se sarà maggio
re e migliore, i compagni di 
base lo sapranno adoperare 
anche meglio. 

Paolo Spriano 

sunzione o?l!a democrazia 
borghese in una torma più al
ta, attraverso il superamento 
dei suoi limiti ». 

La portata di quel docu
mento, è evidentemente, ge
nerale, non contingente: l'ap
provazione del « manifesto » è 
un momento di quell'approc
cio ai problemi aella rivolu
zione m una società capitali
stica avanzata, e, in partico
lare, del rapporto tra sociali
smo e libertà, che avvicina 
il PC giapponese ai maggiori 
partiti comunisti dell'Europa 
occidentale. La enunciazione 
delie « tre libertà » risponde, 
d'altra parte, a esigenze fon
damentali della vita del pae
se, quelle stesse sulle quali 
esiste, come si è già visto, 
una convergenza tra comuni
sti e socialisti: il passaggio 
da una politica economica 
nell'interesse dei grandi mo
nopoli a una politica econo
mica nell'interesse del popo
lo. la difesa e lo sviluppo 
cibila democrazia e la reinte
grazione della sovranità na
zionale. 

Le ultime due (della prima 
si è parlato» chiamano in cau
sa il modo come la democ.a-
z;a. o, per meglio dire, un si
stema politico « liberale », si 
è insediato in Giappone, il 
ruolo dell'istituzione imperia
le, il valore degli impegni co
stituzionali per la rinuncia ai 
mezzi di guerra, il « patto di 
sicurezza » nippo - americano. 
Sotto questi aspetti, la situa
zione è del tutto particolare: 
non vi è stata, qui, una rivo
luzione democratico - borghe
se, ma, a paitire dalla «re
staurazione di Meji » (la riaf-
fermazione, cioè, del potere 
dell'imperatore su quello dei 
capi militari feudali) una « ri
forma » modernizzante, che è 
andata rapicn mente in dire
zione dell'assolutismo e il si
stema liberale è stato impo
sto dal generale americano 
Douglas Mac Arthur, massi
ma autorità del regime d'oc
cupazione. Furono i consiglie
ri di Mac Arthur, non un'As
semblea costituente, a redige
re la Costituzione del '47, in 
sostituzione della « Costituzio
ne imperiale del grande Giap
pone ». semifeudale e assolu
tista, dell'89, e la Dieta di al
lora, a maggioranza liberal-
democratica e socialista, si 
limitò ad approvarla. Da qui. 
due fondamentali, opposte 
tendenze: l'aspirazione della 
classe dirigente e col parti
to che la fappresenta a « ri
vedere » il nuovo assetto in 
senso reazionario, e la lotta 
dell'avanguardia comunista 
per estendere le conquiste co
stituzionali ed eliminare le 
obbiettive contraddizioni esi
stenti. 

Come giudicano i comuni
sti la Costituzione del '47? 
Essi considerano positive so
prat tut to cinque delle sue ac
quisizioni. che segnano un 
progresso rispetto al « siste 
ma Tenno»: la sovranità po
polare e statale, l'aspirazione 
alla « pace in ogni tempo », 
i diritti umani fondamentali, 
il sistema democratico-parla
mentare e le autonomie loca
li. Giudicano, invece, negati
vamente le clausole che man
tengono la figura dell'impera
tore come « simbolo dello Sta
to e dell'unità del popolo ». e 
contraddittoria. rispetto al 
principio della sovranità. 
quella che esclude per sem
pre « il mantenimento di 
forze armate di terra, di 
mare e di cielo e di ogni 
altro potenziale bellico». Le 
prime, perchè la monarchia 
è troppo legata alla «epoca 
nera » per poter essere il sim
bolo di un nuovo Stato e del
l'unità del popolo. La secon
da. perchè ragioni geografi
che. politiche e strategiche 
militano a favore di un Giap
pone neutrale, ma non disar
mato. 

Le idee del partito al go 
verno vanno ir. senso oppo
sto. Già nel "72. all'indomani 
del nuovo « patto di sicurez
za >/ con gli Stati Uniti, es 

so ha prospettato una serie 
di emendamenti alla Costitu 
zione che farebbero col Ten
no non più un « simbolo » ma 
« il capo dello Stato », por
rebbero il patto con gli Stati 
Uniti e le « Forze di autodi
fesa» (costituite all'ombra di 
esso, in violazione della Co
stituzione) su una base isti
tuzionale. restringerebbero i 
diritti umani e ass icurerei 
bero a! governo poteri legi
slativi di emergenza; passi 
che, uniti alla soppressione 
di fatto della libertà nelle 
fa bbr iclie. a pproderebbero. 
come sottolinea il « manife
sto » del PCG. alla sanzione 
di «una libertà di dittatura 
liberaldemocratiea » e di una 
« libertà di repressione e d: 
sfruttamento >>. 

Più sfumate, e a metà stra
da — ma proprio perciò eva
sive riapetto a problemi gra
vi e seri — sono le posizioni 
degli altri partiti. Ai sociali
sti e al Kometto. la Costitu
zione va bene come è. Per i 
primi, questa posizione riflet
te. in qualche modo, un'invo
luzione, c'ul momento che die 
ci anni fa essi ponevano il 

j problema di modifiche, in re-
, la/.ione con la prospettiva del 
I socialismo. E' importante, in 
I ogni modo, che essi man'en-
I gano. come si è già detto. 
| l'obbiettivo di un Giappone 
I neutrale, che è anche quello 
j dei comunisti. Nel caso del 
j Kometto. l'adesione alla Co 
j istituzione vigente riflette la 

ambivalenza di un partito nel-
I la cui prassi politica e reli-
| gione, tendenze progressiste 
[ o nostalgie per l'« epoca ne-
, ra », promessa di un « gover-
| no pulito » e collaborazione 

con il regime coesistono al
quanto confusamente. Tra co-

J loro che appoggiano ta Casti 
j tuzione attuale ma la «inter

pretano » in un senso analo 
go a quello del partito di go
verno sono i socialdemocra 

! tici. 
! Quale peso abbiano queste 
I posizioni nell'ambito più v«-
I sto dell'opinione pubblica, ni 
I di fuori dei partiti, non è fa-
! cile due. Per quanto riguar-
' da ì comunisti, la Tavola ro-

tonda organizzata dall'/tsani. 
I m i si è accennato, offre indi

cazioni contraddittorie: da 
i una parte, si nota negli in-
I terlocutori del comunista 
ì Ueda un interesse per quan

to di nuovo vi è nell'elabo 
razione del partito, dall'altra 
il continuo raffronto con lo 
posizioni dei PC italiano e 
francese rischia di essere 
fuorviante. Il Giappone, infa' 
ti. non è l'Italia, né la Fran 
eia: non ha vissuto l'espe
rienza unitaria della resisten
za. il suo sistema democrati
co. imitato dal «modello» 
americano, non è sostenuto 
da un'ampia partecipazione 
politica, i comunisti vi occu 
pano, per motivi che appar
tengono alla storia loro e de! 
paese, posizioni relativamente 
minoritarie. 

Assumere come criterio di 
validità democratica una ri
nuncia cV! PCG a rivendicare. 
anche nei confronti dei socia
listi. un ruolo d'avanguardia. 
non ha molto senso, tanto più 
che sono proprio i comunisti 
a proporre l'unità d'azione e 
sono i socialisti a dilaziona
re una risposta, affidandosi 
al « possibilismo » delle ur
ne. Diversamente da alcuni 
dei suoi interlocutori, che in
dulgono alle astrazioni teori
che. Ueda sottolinea che « pri
ma di tutto bisogna vincere 
le elezioni » e che il « fronte * 
unito» delle sinistre, cosi fe
condo al livello locale, po
trebbe offrire un punto di ri
ferimento nuovo a quegli elet
tori incerti dai quali dipen
de. in defimm.i. la sconfitta 
del coverno conservatore. 

Ennio Polito 

FINE (i precedenti articoli 
tono stati pubblicati il 28 e 
31 ottobre e i l 3 e 9 novembre) 
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